 Akita, Shiba & co.  Vecchie conoscenze d’infanzia

Di dott. Elettra Grassi

E’ un viaggio nel passato di quanti di noi erano bambini, e ora da poco non lo sono più e, in un certo qual senso, di chi è oggi adolescente.

Seppure la presenza delle razze giapponesi in Italia sia nel concreto piuttosto recente, in astratto così non è, anzi per molti di noi probabilmente sono state fra le prime razze viste e conosciute nei loro tratti più caratteristici.Quest’affermazione non deve sembrare assurda né in contrasto con accennato appena una riga fa,infatti chiunque di noi sia cresciuto con anime( e manga( giapponesi (ovvero vale a dire tutti quei bambini nati dal 1970 in poi!!!) non potrà che trovarsi d’accordo e magari,con un piacevole senso nostalgico ricordare o meglio rifare un excursus di quei grandi classici della cultura giapponese di cui siamo stati inconsapevolmente spettatori.

Questo articolo non solo si ripropone di riportare le caratteristiche di queste antiche razze attraverso un’ottica e un viaggio un po’ inconsueto,ma anche di fornire l’occasione al gentile lettore di poter egli stesso vedere gli Akita ,shiba e il cane giapponese per antonomasia  con un contesto e un’ottica originale(e si spera utile),ma soprattutto attraverso le citazioni qui riportate di poter nuovamente toccare con mano vecchie e nuove conoscenze.

Innanzitutto bisogna notare che la frequenza delle razze giapponesi negli anime del sol levante è certamente più alta e netta nelle serie che vanno dal 1969 a metà degli anni ottanta circa(sempre in termini di anni di pubblicazione  e trasmissione in Italia,piuttosto che quelli di produzione,dove per ovvie ragioni bisogna sempre considerare un paio di anni di scarto),probabilmente per 2 ragioni:la prima è che in quegli anni il genere anime manga era agli albori,tutto era sperimentale sia nella tecnica che nella sceneggiatura e quindi in quegli anni ci si ispira prettamente a scenari contemporanei  o alla mitologia giapponese.La seconda è in parte un corollario della prima:essendo la figura del cane spesso una figura coreografica,estetica e d’intermezzo e dovendosi rifare al paesaggio comune,i cani per antonomasia non potevano che essere gli Akita e gli Shiba per primi;non mancano accenni nelle iconografie a cani più salottieri ma spesso non riconducibili a un tipo definito,e questo ci da anche la dimensione del  termine Inu (cane tradotto genericamente) aveva in realtà nel paese del sol levante nell’immaginario collettivo.

Il primo vero incontro con il cane giapponese(nel caso specifico l’Akita) lo abbiamo nella serie “l’invincibile shogun: Mito Mitsukuni”  dei primissimi anni ’70,e che ha in Giappone una serie televisiva tutt’ora attiva dal 1969,con il cane Don bè,a cui inoltre sono dedicate ben 2 intere puntate. L’immagine che ci viene data non si discosta dai miti e dalle storie classiche riguardanti questa razza:Don Bè è un cane forte,silenzioso,discreto,sempre presente al momento giusto e ubbidientissimo solo al di lui padroncino(nel caso specifico il bambino Sutemaru,quindi chi insinuasse che questa razza non è adatta ai bambini si troverebbe di fronte ad una ricca tradizione contraria,compresa quella degli Anime!!!),ma molto protettivo e fedele a tutti i suoi compagni di viaggio.E’ una delle caratteristiche riconducibile ad ambedue le più note razze giapponesi,Shiba e Akita,che mi ha sempre colpito molto:nella saga risultava quanto mai evidente come l’idea di branco in questo cane Don bè(che si può a buon diritto considerare una stereotipo che ci indica come il giapponese stesso veda l’Akita e lo shiba nelle sue peculiarità di tipo nel carattere)fosse alquanto “originale”,infatti,a differenza del cane medio occidentale,presentava una netta e marcata consapevolezza fra chi può dare gli ordini e chi invece è un compagno alla pari da custodire(non rari gli episodi dove gli altri personaggi diano comandi a Dun Bè e questo obbedisca a sua discrezione).Dal punto di  vista morfologico ritroviamo nell’iconografia classica,il cane che ben tutti conosciamo,potente e compatto(non corto),con marcati caratteri spitz :orecchie piccole leggermente portate in avanti,canna nasale allungata,guance ampie  e soprattutto occhi triangolari posizionati obliquamente.Una nota particolare merita il discorso del colore:nei cani “reali” nelle serie,sia akita che shiba sono prettamente rossi(più raramente gli akita sono tigrati)mentre in tutte le serie dalle più vecchie alle più recenti(cfr per esempio Inu yasha,Hakkenden)il cane giapponese è rappresentato bianco quando si presenta come dèmone o comunque entità soprannaturale,quasi a dare un senso mistico o introspettivo al colore del manto.

[image: image1.wmf] 

Bisogna altresì notare che nell’iconografia del manga e degli anime,soprattutto,incredibilmente nei più recenti,di ambientazione storica/mitologica,seppur siano sempre presenti akita e shiba sia nei fondali delle scene che in vere e proprie entità,le caratteristiche di tipo sono a volte meno precise che nelle serie più vecchie,ma,cosa interessante,non in quelli della testa(che rimane sempre riconoscibilissima)ma specificatamente nella  coda,dove il tipico arricciamento viene sovente a mancare parzialmente o completamente negli shiba, spesso in ambientazioni montane,quasi fossero ancora presente nell’immaginario collettivo i piccoli saski-o(coda pendente).

Ma veniamo ad autori più recenti.Da tenere sempre d’occhio l’autore Oishi(per intenderci “patlabor2”) che inserisce sempre-come da lui stesso dichiarato- scene contenti cani,spesso,per quanto concerne le “classiche “ giapponesi.

Bisogna comunque ricordarsi,quando ci si avvicina al genere del fumetto e dell’anime,che la riproduzione,per quanto fedele dei soggetti è sempre sottoposta a licenze di tpo scenografico-narrative,che a volte sfociano nell’ approssimazione circa le dimensioni(che a seconda delle esigenze sono più o meno marcate)sia,come già accennato,nei particolari di tipo;per esempio,di approssimazione sono fatti diverse serie per ragioni fondamentalmente di pubblico e stilistiche: in “Nino il mio amico ninja” ritroviamo un piccolo shiba bianco burlescamente ricciuto accanto al protagonista(ma gli altri cani che attraversano la serie sono riconoscibilissimi come shiba e akita),nel più noto “Bum Bum”(inizio anni ’80),inoltre troviamo surreali le morfologie dei protagonisti,in compenso  i  vari incontri che effettuano nei loro viaggi, ci mostrano non solo le razze giapponesi ben riconoscibili nel tipo,ma anche i primi cani di razze occidentali abbozzati(dove evidentemente cominciano  anche ad essere più presenti nel panorama comune nipponico) e compare per la prima e  unica volta il tosa(un po’ ingentilito,ma immancabilmente tosa),così come questo mix di razze occidentali e nipponiche ricompare in una puntata di  “Judo Boy ” .Compare una caricatura di bianco akita nel famosissimo “Maison Ikkoku”,nel cane Soichiro-san,importante cooprotagonista della serie,e sulla stessa linea nel più recente e un po’ meno famoso “Prendi il mondo e vai”(titolo originale “Touch”),dove ritroviamo una caricatura di un vaporoso shiba.Ambedue i cani delle 2 serie sono bianchi,il primo porta il nome del marito defunto di Kyoko (la protagonista) ,il secondo è sempre occasione/luogo di incontro emotivo e introspettivo nei personaggi:come si può vedere ricompare quindi il significato della scelta del mantello.è interessante comunque vedere come ambedue le tipizzazioni dell’indole mostrino sempre gli stessi stereotipi delle doti apprezzate negli shiba e negli akita:sono entrambi i personaggi non solo molto autonomi e furbi,ma volte anche dispettosi,intraprendenti e sempre presenti,imperturbabili, davanti alla porta di casa,alla cui famiglia mostrano costantemente una devozione assoluta e mai cieca obbedienza,ma indipendente collaborazione.

Veramente interessante,infine, sia per lo stile estremamente raffinato,che per gli argomenti trattati l’autore minimalista di manga Jiro Taniguchi,la cui opera “allevare un cane” è stato pubblicato dal giornale “la Repubblica” nella sua collana dedicata al fumetto.Il titolo non deve trarci in inganno,non si tratta di manualistica ma di un fumetto introspettivo che narra,nell’ottica alternata dei padroni e del cane Tam Tam(uno shiba),l’intera vita del cane con dovizia di particolari(frutto spontaneo di una tipica attitudine nipponica alla meticolosità) sul tema della nascita,della vecchiaia e della morte.Inoltre non solo ci mostra uno spaccato del modo di rapportarsi della cultura giapponese verso il cane ma anche nello specifico,ci fornisce l’occasione di vedere il modo di rapportarsi dello shiba all’uomo da una finestra tutta nipponica.Di questo autore sono da ricordare diverse opere di carattere storico-realistico  quali “Icaro”  e  “ai tempi di Bocchan”,dove è sempre possibile incontrare i nostri Shiba & Akita.
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